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Come la maggior parte dei presocratici, i filosofi più rappresentativi del nostro Rinascimento sono anche poeti, non nel senso generico del termine, che si può talvolta attribuire a cultori di diverse attività, né perché i principi della loro filosofia si arricchiscono di elementi  mitici e sentimentali, ma poeti nell’accezione più specifica, cioè autori di opere in versi. Appartiene alla cultura comune l’attività letteraria di Giordano Bruno e di Tommaso Campanella; molto meno noto, invece, è l’unico carme in lingua latina di Bernardino  Telesio.

Esso appare nella raccolta delle opere minori del filosofo, curata da Luigi De franco, che dedicò al pensatore di Cosenza molta parte della sua attività di studioso.

E’ un componimento in esametri dedicato alla nobildonna Giovanna Castriota, che vantava stirpe regale, poiché i suoi antenati, fra i quali il famoso Scanderberg, eroe albanese, avevano avuto il dominio sull’Epiro e sulla Macedonia.

Ecco il testo reso in traduzione italiana con la maggiore fedeltà possibile, la quale tuttavia non pretende di riprodurne appieno il valore poetico, che si può cogliere solo attraverso la lettura nella lingua originaria.

“ Se, accedendomi della divina bellezza, non mi avesse tutto assorto dell’amor suo fin dai primi anni la sapienza, che, lasciando ogni altra cosa, seguii per aspri sentieri e per luoghi inaccessibili al volgo con piede non tremante, tu saresti stata per me il  primo amore, tu il sommo pensiero, o decoro delle genti Greche e Latine, celeste prole a noi giunta per lunga progenie di antichi re. E io che ora inviso agli occhi dei grandi Achei vengo emulo di quella gloria che solo perseguo, vindice degli avi Atene, e meritamente sarei preferito agli alunni della dea. Ora la mente non sa deviare dal solito corso né d’altro ardore la forza dell’anima sa riscaldarsi. Ma come l’infuso vigore del tiepido  fuoco l’inerte terra assottiglia e induce la pigra mole a sollevarsi in liquidi umori e nei soffi che seguono il suo mutamento, finchè vinte nel lento certame tutte le vincitrice mi rapisce tutto con sé pur indugiante e costringe a mollirsi gli spiriti lenti, onde, privi di peso, nel cielo li tragga la luce.

O alata fiamma, o di fiamma alata mirabili effetti, ecco io sublime mi libro; né te in giù guardando, o Icaro, celebre per la rovina io pavento, non Dedalo regge le ali al mio volo, virtù maggiore mi innalza all’Olimpo. Da qui io considero i moti propri dell’anima  e scruto quel principio divino che a lei è intimo spirito. Da qui contemplo la forma, che disseminata nel mondo, perde, passando nei corpi mortali, il fiore nativo; che se così luminosa rifulge nelle tue membra, o Divina, quale sarà, quando l’anima bella riassunta in veste preclara la propria figura, potrà spaziare fra gli astri? Qui tendi le ali, dove ti richiamano la vivida virtù e le opere eccelse dei padri e la gloria del regno avito. Le altre cose, che la luna ricinge nell’orbita angusta, volge col flutto incostante il turbine della fortuna. Noi che te prontamente abbiamo seguito nelle vaste distese del cielo, leggiadri fruiremo di luce divina insieme con gli Dei sicuri in eterno da ogni dolore. Altro mi vieta di dire Dio stesso, né la torpida lingua è capace di adeguare i furori del petto infiammato. Placida i doni furtivi del vecchio amante ricevi”.

Nel latino di Virgilio e di Orazio, impreziosito di alcuni arcaismi e da qualche spunto lucreziano, con immagini di derivazione dantesca e petrarchesca il poeta celebra la nobiltà, la virtù e la bellezza della donna amata, che diventa platonicamente una delle eterne idee. L’amore non è la tempesta, che sconvolge e intorbida l’anima, è come un increspamento di acque tranquille ed è attesa serena, speranza di una pace non turbata da alcun dolore.

Il carme però è anche un inno alla sapienza, che il filosofo ha cercato e perseguito, opponendosi alla tirannide aristotelica con la forza e il coraggio di Prometeo. 

Mediante una similitudine è espresso uno dei principi fondamentali della filosofia telesiana. La mole corporea, materia comune di tutte le cose, è per se stessa inerte, priva di ogni capacità di azione, quasi morta. Ma, quando è investita e penetrata dalla forza del calore, che è per sua natura mobile e luminoso, essa diviene tenue e leggera, riceve un impulso vitale, tende verso l’alto e si trasforma in tutti gli enti intermedi fra lei e il sole: la terra, l’acqua, l’aria e da tutti gli esseri da queste composti, che sono specificazioni dell’unica materia.

IL secondo aspetto della dottrina del filosofo è, invece introdotto di proposito. Il poeta tratto dal fuoco dell’amore, può dall’alto contemplare i moti dell’anima e la natura dello spirito. L’anima è per Telesio il principio vitale degli animali e delle piante: è insita nei corpi organici, è materiale e deriva da un proprio germe. La sostanza dell’anima è lo spirito, fatto di materia, nell’uomo, diversamente che negli altri animali, vi è un’altra sostanza divina, infusa dallo stesso Creatore. Essa fa in modo che lo spirito non ceda a  forze illecite, lo trattiene dall’abbandonarsi al peccato, lo indirizza ad azioni onoste e gradite a Dio, si che possa ritornare a Lui e godere di una eterna felicità. Così nel filosofo cosentino l’amore diventa contemplazione della grazia femminile fisica e spirituale, che induce l’anima ad ammirare la bellezza in tutte le cose, come riflesso della divinità, a cui perciò tende come a un ultimo fine.

In questa sintesi armonica fra sentimento e pensiero consiste essenzialmente il valore del carme telesiano, che porta impresso il sigillo dell’arte e della poesia. Esse sole, fra tante vicende di fatti e di idee, parlano sempre a ciò che di immortale è in noi, la nostra umanità.







